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Interrogazione con richiesta di risposta scritta E-012753/2013
alla Commissione
Articolo 117 del regolamento
Vito Bonsignore (PPE), Giuseppe Gargani (PPE), Marco Scurria (PPE), Paolo Bartolozzi (PPE), 
Barbara Matera (PPE), Lara Comi (PPE), Giovanni La Via (PPE), Crescenzio Rivellini (PPE), 
Roberta Angelilli (PPE), Aldo Patriciello (PPE) e Erminia Mazzoni (PPE)

Oggetto: Depressione negli Stati membri

Secondo una ricerca dell'University of Queensland, recentemente pubblicata dalla Public Library of 
Science, la depressione sarebbe la seconda causa di disabilità nel mondo, dopo le malattie 
cardiovascolari.

Nella classifica dell'incidenza per Paese, gli Stati membri dell'UE si collocano a metà classifica.

Lo studio sottolinea che la depressione e la conseguente invalidità influiscono direttamente sulla 
produttività e colpirebbero in misura maggiore gli individui in età lavorativa.

Alla luce di tali dati, si chiede alla Commissione:

1. se intende avviare, laddove non siano già in essere, delle ricerche più dettagliate al fine di 
valutare le ricadute negative in termini di produttività e impoverimento del capitale umano afflitto 
da depressione;

2. in considerazione all'enfasi giustamente riservata alla prevenzione delle malattie cardiovascolari 
(quali campagne informative sugli stili di vita, alimentazione, fumo attivo e passivo), quali 
iniziative intende adottare in termini di informazione e sensibilizzazione, in particolare sui 
segmenti di popolazione più a rischio, anche in correlazione agli impegni operativi e finanziari di 
prevenzione del disagio sociale;

3. in relazione alla particolare vulnerabilità delle persone interessate, quali misure siano state 
adottate in materia di sensibilizzazione dell'opinione pubblica rispetto a questa categoria di 
patologie, la cui endemicità è stata accertata sin dalle origini della psichiatria ed è un fatto 
scientificamente acquisito, e che tuttavia si scontra di frequente con una sanzione sociale 
negativa, sanzione che si traduce in sottili forme di discriminazione ai danni dei malati.


